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PENULTIMA DOMENICA  DOPO L’EPIFANIA  B  2009  n.l.
Siamo alla penultima Domenica dopo l’Epifania; questa Domenica è chiamata Domenica della <divina clemenza>.
Certamente Gesù si mostra grandemente clemente verso la donna peccatrice, la quale, quando seppe che Gesù si trovava in casa del fariseo, vi entrò furtivamente  per incontrarlo.
Il testo dice che la donna, che era una peccatrice di quella città, portò con sé un vaso di profumo, e, stando dietro, presso i piedi di Gesù, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo.
Il fariseo Simone, che aveva invitato il Signore a pranzo, rimase sconcertato, per non dire scandalizzato davanti a una scena del genere.

Gesù invece la lasciò fare, sapendo che faceva tutto questo perché sinceramente pentita  dei suoi molti peccati, e per un sincero amore per lui, riconosciuto da lei almeno come un inviato di Dio.
Abbiamo pregato con il Salmo responsoriale, che è una parte del Salmo 50, chiamato “Miserere”, Salmo che il re Davide compose per esprimere il suo pentimento di due suoi gravissimi peccati: di adulterio e di omicidio.

Il re Davide, acceso di passione per la moglie di Uria l’Ittita, che era una donna molto avvenente, la mandò a prendere e la rese incinta; poi mandò il marito della donna, Uria, nel posto più pericoloso della battaglia perché venisse ucciso; e così fece propria la moglie di lui.
Davide commise due peccati gravissimi: un adulterio e un omicidio.
Davide pecca e non avverte tutta la gravità delle sue colpe.

Solo quando il profeta Natan gli annuncia la parola di Dio in forma di apologo, Davide capisce la gravità dei suoi peccati.
E’ un po’ la storia di tutti i peccatori… peccano, ma non avvertono la gravità dei loro peccati.
In genere l’uomo pecca senza comprendere i suoi peccati, anche gravissimi, fino a che al peccatore giunge qualche messaggero di Dio, qualche Natan, che può essere un ammonimento di qualcuno, una predica, una ispirazione interiore, o qualcosa d’altro.
Quando Natan annunciò a Davide la parola di Dio che lo rimproverava del suo duplice peccato, di adulterio e di omicidio, rientrò immediatamente in se stesso, comprese la gravità delle sue colpe, si pentì di cuore, pregando: <Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; nella tua grande misericordia cancella la mia iniquità, dal mio peccato rendimi puro, ecc.>.
Per bocca di Natan, Dio perdonò Davide, perché l’ansia di Dio è quella di perdonare, anzi di concedere la gioia del perdono.
Una delle gioie più intime, più belle, più profonde, di un sacerdote, è di poter partecipare alla gioia dei peccatori che si pentono e chiedono perdono a Dio.
Ricordo per es. che una volta, finita la confessione di una persona, avendole dato l’assoluzione, mi sono sentito dire:
<Oggi è il giorno più bello della mia vita… quanta tristezza ho provato nel peccato!>.
C’è una pagina bellissima ne’ <I promessi sposi> di Alessandro Manzoni, quando descrive il pentimento e il perdono del più grande criminale del tempo, quello che veniva chiamato <Innominato>; era il terrore di tutta la zona.
La sua conversione è chiamata dal Manzoni, che la mette in bocca al Card. Federigo Borromeo, <convito di grazia>, <giocondo prodigio>.
Ma ascoltiamo il testo del Manzoni:

<Mentre Federigo parlava… la faccia del suo interlocutore (cioè dell’Innominato), di stravolta e confusa, si fece da principio attonita e attenta; poi si compose a una commozione più profonda e meno angosciosa; i suoi occhi, che dall’infanzia più non conoscevano le lacrime, si gonfiarono; quando le parole del cardinale furono cessate, si coprì il viso con le mani e diede in un dirotto pianto…
-Dio grande e buono!- esclamò Federigo, alzando gli occhi e le mani al cielo- che ho fatto io, servo inutile e pastore sonnolento, perché voi mi chiamaste a questo convito di grazia, perché mi faceste degno d’assistere a un sì giocondo prodigio!-
Così dicendo, stese le mani a prender quella dell’Innominato.

-No! –gridò questo,- no; lontano, lontano da me voi: non lordate quella mano innocente e benefica.
Non sapete tutto ciò che ha fatto questa che volete stringere.
-Lasciate- disse Federigo, prendendola con amorevole violenza,- lasciate ch’io stringa codesta mano che riparerà tanti torti, che spargerà tante beneficenze , che solleverà tanti afflitti, che si stenderà disarmata, pacifica, umile a tanti nemici> (Cap.23).
Si resta incantati e disarmati quando ci è dato di intuire l’azione sapiente e misericordiosa di Dio, che conduce gli uomini al pentimento, al perdono, alla gioia, attraverso le strade più impensate.
Ritornando a Davide, generosamente perdonato da Dio, dobbiamo rilevare che Davide dovette scontare i suoi peccati; il figlio che gli nacque da quella donna dovette morire.
Per bocca del profeta Natan, Dio dice a Davide: <Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua…
Tu mi hai disprezzato>.

Tutti i  peccati, non solo quelli direttamente contro Dio, come ad esempio la bestemmia, l’odio di Dio, ma anche i peccati diretti contro il prossimo e contro se stessi, sono sempre peccati contro Dio, sono sempre peccati che  disprezzano Dio.
Vorrei aggiungere un ultimo pensiero, che riguarda la mentalità dell’uomo del nostro tempo.
La tendenza di tanti nostri contemporanei non è quella di riconoscere, ma di negare la realtà del peccato.
E’ un errore grave e pericoloso:

· innanzitutto perché negando la verità del peccato, non riconoscendolo, si va più facilmente nel precipizio della perdizione;

· in secondo luogo la negazione del peccato commesso impedisce di gustare la gioia del perdono; l’Innominato del Manzoni ha gustato Dio e la sua gioia quando ha riconosciuto i suoi delitti e se ne è pentito piangendoli di fronte a Dio e di fronte al suo ministro. 
